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Bergamo, un’immagine del Sentierone negli anni attorno alla Prima guerra mondiale 

«È
v i e t a t a
ogni pub­
blicazione
riflettente
i nostri

movimenti militari». Con que­
sto titolo «L’Eco di Bergamo» del
21 dicembre 1914 annuncia che
anche a Bergamo entra in vigore
la censura. Il provvedimento è
contenuto in una circolare che
il presidente del Consiglio Anto­
nio Salandra ha inviato a tutti i
prefetti: «È da ritenere in som­
mo grado pericolosa qualunque
pubblicazione di notizia e di do­
cumenti» che riguardino l’eser­
cito e la marina. Nella parte fina­
le il testo è particolarmente mi­
naccioso nei confronti dei singo­
li prefetti: «Ella mi risponderà
personalmente – intima Salan­
dra – della pronta e continuata
esecuzione di tale disposizione».

A cinque mesi dallo scoppio
delle ostilità l’Italia si teneva 
lontana dal conflitto e, salvo la
circolare alle prefetture, non 
c’erano segnali di un aggravarsi
della situazione. C’erano sì i tito­

li su tutti i giornali di un prestito
nazionale che veniva spacciato
come molto vantaggioso per i
sottoscrittori e giustificato con
il fatto che le spese straordinarie
(compreso il potenziamento de­
gli armamenti) erano in forte
crescita, ma la scelta di Roma,
almeno in apparenza, restava
quella della neutralità. 

I commentatori politici dei
quotidiani italiani e stranieri
fanno supposizioni sulla visita
in corso a Roma di Bernhard Von
Bulow, già ambasciatore tedesco
nella Capitale e che aveva coper­
to la carica di Cancelliere. Qual­
cuno si spende in particolari su
compensazioni territoriali che
il Regno austro­ungarico sareb­
be disponibile a offrire all’Italia
a patto che si tenga alla larga del
conflitto, concedendo il Tirolo
e Trieste. Ma si scoprirà presto
che l’Austria a questo proposito
è irremovibile.

A Bergamo il 25 dicembre di
un secolo fa non era ancora un
Natale di guerra. In vista delle
feste la «decorata» pasticceria

Mazzotti di Luigi Cristini, sotto
i portici di piazza Pontida, ricor­
reva alla pubblicità de «L’Eco»
mettendo in offerta il«tradizio­
nale pacco»: al costo di lire 8,50
(i quotidiani si vendevano per 5
centesimi) si poteva avere,
«franco porto in tutto il regno»,
un panettone di cedro, un vaso
di mostarda extra, un torrone di
Cremona e dolciumi vari, tra cui
un sacchetto di confettura Ber­
gamo e uno di caramelle «frap­
pé» e «pippermint». Se invece si
puntava a un regalo sicuramente
ben accetto per il freddo incom­
bente, ecco l’annuncio di un 
«grandioso assortimento» di
maglierie, calze, guanti del ma­
glificio Alboini, in via XX Set­
tembre. Di saldi non se ne parla,
ma i prezzi sono «eccezionali».

Niente sta ad indicare una
corsa alla spesa, segno anche che
non c’era allarme per un avvici­
narsi del conflitto che avrebbe
portato all’accaparramento di
generi di prima necessità.
«L’Eco» ironizza un po’ col titolo
«le provviste per le feste natali­

Bergamo Natale 1914, la guerra è lontana
Al Sociale arrivano luce e riscaldamento
In Europa già si combatte, «L’Eco» annuncia che non si può più scrivere dei nostri movimenti militari
La Pasticceria Mazzotti invia panettoni al cedro in tutta Italia, i ladri prendono di mira i negozianti

DI PINO CAPELLINI

La Prima guerra mondiale è già scoppiata, ma l’Italia è ancora neutrale, anche 
se già si intuiscono i segnali di una pace poco duratura. È il Natale del 1914, un 
Natale che Bergamo si appresta a vivere tranquillamente: offerte speciali nei 
negozi, e ladri in azione contro i commercianti cittadini (più o meno come oggi, 
cento anni dopo). A Santo Stefano è in programma la prima della lirica con 
«Madama Butterfly» al Teatro Sociale in Città Alta. Le novità? Riscaldamento
e illuminazione elettrica. Il Natale 2015, con la guerra, sarà di un altro secolo

zie» a proposito della razzia not­
turna nel negozio di pollivendo­
lo­fruttivendolo in Borgo Santa
Caterina che il proprietario Pie­
tro Rebussi aveva ben rifornito
«in vista delle imminenti solen­
nità». L’elenco della refurtiva è
nutrito. Oltre a polli, capponi,
tacchini ci sono sette dozzine di
uccelli, a conferma che i berga­
maschi non rinunciavano al
classico piatto di polenta e uccel­
li nemmeno in occasione del Na­
tale. Nel bottino finiscono anche
poche lire trovate in un tiretto
del banco. Nessun indizio, pur­
troppo, per quanto riguarda gli
autori del colpo e la fine della
refurtiva.

Puntava invece a mettere
qualcosa direttamente nella 
pentola di casa il ladro che, sem­
pre di notte, svuota il pollaio di
Adolfo Belloni in vicolo San Sal­
vatore, a Bergamo alta. È proba­
bilmente sempre lo stesso l’au­
tore del breve resoconto dal tito­
lo che fa eco a quello precedente:
«Provviste di Natale».

Trascorso tranquillamente il
giorno di Natale con qualche ini­
ziativa benefica, come la raccol­
ta di fondi per i bambini ricove­
rati all’ospedale, la cronaca loca­
le registra l’apertura della sta­
gione dell’opera al Teatro della
Società, in Città Alta, che per
l’occasione offre alcune sensibili
novità: il riscaldamento della sa­
la e degli ambienti annessi assie­
me alla chiusura dell’ingresso
con vetrate mentre l’illumina­
zione elettrica arriva a sostituire
quella gas. Prima opera in pro­
gramma per la sera del 26 dicem­

bre la «Madama Butterfly»: chi
acquista il biglietto al bar Sentie­
rone, a Bergamo bassa, ha diritto
a salire in Città Alta col tram e
con la funicolare senza nessun
sovrapprezzo.

È inevitabile che i titoli di pri­
ma pagina riguardino il conflitto
in corso. Sono notizie discordan­
ti, spesso lontane dalla realtà dei
combattimenti. Ma la propagan­
da di guerra la fanno gli Stati
Maggiori con i loro comunicati
che celano, con volutamente va­
ghi giri di parole, quello che ac­
cade sul fronte. La celebre frase
«niente di nuovo sul fronte occi­
dentale» non diceva come ogni
giorno migliaia e migliaia di sol­
dati venivano sterminati nel fan­
go delle trincee. 

Suona tragicamente ironica
la nota diramata dal Grande sta­
to maggiore di Berlino che dal
Grande quartiere generale (sic!)
la mattina del 20 dicembre an­
nuncia che, mentre gli alleati
subiscono gravissime perdite in
Belgio e Francia, sono stati con­
quistati 60 metri di trincea «con
lievissime nostre perdite» (tede­
sche); le truppe tedesche avan­
zano pure nelle Ardenne, dove
si registra la cattura di tre mitra­
gliatrici. Ci si accontentava di
poco.

Un po’ più vicino alla realtà
del fronte arriva un articolo da
Parigi nel quale l’autore, Mario
Sobrero, sostiene di esserci stato
per davvero in trincea. I soldati,
scrive, vivono in topaie, dentro
gallerie scavate profondamente
nel sottosuolo, regno della dis­
senteria, del tifo, delle febbri

reumatiche. Andando avanti 
nella lettura si scopre che l’auto­
re, a quanto pare, scrive per sen­
tito dire. In realtà, si dilunga sul­
le trincee e sui campi dove i sol­
dati trascorrono i turni di riposo.
Ma indubbiamente è efficace nel
descrivere i militari che lasciano
la prima linea: «I minatori che
escono dalla miniere al paragone
non sono nulla. I minatori sono
neri di carbone, ma hanno un
aspetto di prestanza e di forza.
I soldati invece sotto la crosta di
fango che li copre dalla testa ai
piedi, colle barbacce lunghe, coi
visi pallidi, colla cascaggine delle
membra indolenzite hanno
un’aria di stanchezza malsana.
Certuni sembrano ubriachi rac­
cattati in mezzo alla strada».

Uno dei racconti più diffusi su
quel primo Natale di guerra fu
che nel profondo della notte ad
un certo momento tutte le armi
tacquero. Vi furono pochi istanti
di silenzio che poi dilagarono di
trincea in trincea, di fronte in
fronte. Si accesero qua e là dei
lumi. Una Via Lattea della pace.
In realtà non fu così. Vi furono
isolati episodi di tregua e anche
di fraternizzazione, sufficienti
ad allarmare gli alti comandi che
minacciarono duri interventi e
processi immediati per reprime­
re quella che veniva denunciata
come una volontà d’intesa con
il nemico. Erano invece segnali
d’un insopprimibile desiderio di
pace che avrebbe dovuto coin­
volgere tutti gli uomini di buona
volontà. Ma fu solo una speran­
za. n
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